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1 - PREMESSA

Il presente studio è stato commissionato dall’Ingegner Raimondo Sau in quanto professionista incaricato dal Comune di Atzara per la redazione del Piano Urbanistico Comunale, e costituisce pertanto, documentazione essenziale, propedeutica ed integrativa del piano urbanistico comunale stesso.

Lo studio ha come obbiettivo la definizione delle caratteristiche litologiche, strutturali, stratigrafiche, idogeologiche e morfologiche del territorio comunale, finalizzate alla pianificazione urbanistica. L’acquisizione di queste caratteristiche del territorio, infatti, è lo strumento che ci permette di capire le dinamiche trasformazionali del territorio, passate e presenti,  nonchè le sue valenze di uso, pericolosità e potenzialità sotto tutti i punti di vista.

Lo studio, nella sua fase iniziale, è stato effettuato procedendo ad un rilevamento geologico di superficie del territorio comunale in scala 1:5.000, integrato da uno studio aerofotogrammetrico, da cui è stata realizzata una carta geolitologica alla stessa scala e una carta idrologica e geomorfologica.

2 - UBICAZIONE DELL’AREA

L'area oggetto del presente studio fa parte della Barbagia - Mandrolisai, è ubicata nelle pendici occidentali del Gennargentu ed ha una estensione di circa 27 Km2.

Le vie d’acceso al centro abitato sono:

-S.S. 128 da Meana Sardo e da Sorgono;
-S.S. 388 per Ortueri.
I centri abitati di aceeso più diretto sono: Sorgono, Belvì, Aritzo, Meana Sardo, Ortueri, Samugheo. 

Dal punto di vista cartografico l’area studiata è così individuata dalla Carta Tecniche della Sardegna - scala 1:10.000 :
- 529-040 Funtana Abba Fritta

- 530-010 Atzara

 - 530-020 Bruncu Istiddi

- 530-050 Meana Sardo

 3 - INQuadramento geologico

Il settore esaminato è localizzato nella Sardegna centrale, in provincia di Nuoro, lungo le pendici occidentali del Gennargentu, nel Mandrolisai.

La sequenza litostratigrafica riscontrata nel territorio comunale, dominata dalle coperture paleozoiche è la seguente, a partire dai termini più antichi:

- 1) - Complesso metamorfico dell’Unità di Meana Sardo

- 2) - Graniti del ciclo magmatico intrusivo ercinico

- 3) - Depositi clastici eluvio-colluviali e gravitativi 

- 4) - Depositi alluvionali terrazzati 

- 5) - Depositi alluvionali recenti e attuali 

3.1  STRATIGRAFIA e caratteri generali dei litotipi cartografati

3.1.1 Complesso metamorfico dell’unità di Meana Sardo.

Si tratta di un imponente complesso epimetamorfico (vedi All. C) costituito essenzialmente da un successione terrigena con intercalazioni di metavulcaniti che ha subito una complessa storia deformativa.  Questo litotipo affiora essenzialmente nella parte orientale del territorio comunale (nella zona di M.te Cuccureddu e Ponte Polu) e fa da capello alle intrusioni dei granitoidi tardo-ercinici.

Le diverse facies di questo complesso non sono state cartografate in quanto ritenute non significative per gli obiettivi dello studio.

La genesi di questi litotipi è legata alle fasi dell’orogenesi ercinica di età Carbonifero inf. - Permiano che ha traslato e piegato questi sedimenti che sono poi stati iniettati dai granitoidi.  I movimenti e le deformazioni successive a questa prima grande strutturazione ne hanno facilitato l’erosione e le dislocazioni che, solitamente, si sono sviluppate lungo linee tettoniche impostatesi precedentemente.

In particolare le deformazioni erciniche hanno trasformato i litotipi compatti, sia di genesi sottomarina che subaerea, in rocce foliate, con piani di scollamento molto ravvicinati che prendono il nome di piani di scistosità.  Questi piani rendono il litotipo instabile alle sollecitazioni geomeccaniche soprattutto dove la giacitura risulta essere a franapoggio (vedi All. B).

Instabilità è data anche dal contatto tra le diverse litologie che costituiscono il complesso metamorfico, soprattutto dove questa risulta essere fortemente argillificata.
3.1.2  Granitoidi del ciclo magmatico intrusivo ercinico.

Questo litotipo costituisce il substrato litoide dominante nell’area studiata (vedi All. C).  Si tratta di quarzo dioriti e granodioriti biotitiche e biotitico-anfiboliche che si presentano, generalmente con un aggregato cristallino i cui singoli cristalli hanno dimensioni da medie a grosse, a cui sono associate facies microcristalline di apliti, lamprofiri e pegmatiti in piccoli filoni e/o lenti.

Le diverse facies del granito, nonché la presenza di rare facies porfiriche a composizione da acida a intermedia in giacitura filoniana, non sono stati cartografati perché non significativi per gli obiettivi dello studio.

È stato tuttavia distinto un tipo particolare di granito caratterizzato da grossi feldspati ed in giacitura filoniana e/o lenticolare, che si distingue nettamente dal resto dei granitoidi anche per le sue forme di alterazione.

La genesi dei granitoidi è legata agli eventi che, a partire dal Carbonifero inf. e sino al Permiano, hanno determinato la formazione della catena ercinica, di cui la Sardegna rappresenta un piccolo segmento del settore sud - europeo.

L’intensa erosione che, dal permo-trias, ha interessato tutto il settore Centro - Orientale della Sardegna, di cui l’area in studio fa parte, ha determinato lo smantellamento della copertura sedimentaria, metamorfosata durante l’orogenesi ercinica, e la conseguente esumazione delle masse magmatiche intrusive.

Gli eventi geologici successivi alla messa in posto dei granitoidi hanno sottoposto a diverse fasi tettoniche (con tensioni plicative e distensive) l’ammasso cristallino fratturandolo e fagliandolo variamente.
Infatti esso si presenta interessato da una sommatoria di discontinuità strutturali (faglie e fratture) che hanno coinvolto direttamente la condizione di omogeneità relativa dell’ammasso, sottoponendo i minerali costituenti la roccia a forti stress che hanno alterato i precedenti equilibri, nonché favorito la circolazione idrica al suo interno.

La convergenza di questi fattori ha portato sia ad una parziale disgregazione dei cristalli sia alla loro trasformazione chimica, dando luogo ad altri aggregati mineralogici (in equilibrio con le rinnovate condizioni di temperatura e pressione). Iin particolare, in condizioni di circolazione idrica prolungata e idonee condizioni climatiche caldo-umide, per effetto della idrolisi della componente feldspatica, si è avuta e si ha tuttora la formazione di minerali argillosi che interessa particolarmente la parte superficiale della compagine rocciosa dando origine ad uno strato di alterazione diffusa e ad una conseguente diminuzione delle caratteristiche meccaniche e geotecniche.  I dati raccolti su diversi affioramenti significativi e confermati su larga scala dalla analisi aerofotogrammetrica, evidenziano la presenza di almeno tre famiglie di lineazioni tettoniche importanti orientate secondo le direzioni N - S, W - E e NNW - SSE.

Queste lineazioni sono spesso materializzate da elementi morfologici quali la presenza di selle allineate e di alcuni tratti della rete idrografica locale ad andamento rettilineo (vedi All. C).

L’analisi macroscopica degli affioramenti di granito mostra una frequenza media, da decimetrica a metrica, delle discontinuità associate alle lineazioni strutturali suddette la cui giacitura è generalmente subverticale che localmente danno origine a degli ammassi rocciosi poco stabili.
Una ulteriore concausa di instabilità proviene dalla azione dei fenomeni di idrolisi lungo le fratture che, per alterazione della compagine cristallina lungo i giunti, provoca un allargamento delle fratture che possono diventare beanti sino a parecchi metri di profondità.  In mancanza di questi fenomeni le fratture si mostrano invece sufficientemente serrate.

Lo spessore dello strato di alterazione, desunto essenzialmente da osservazioni lungo i tagli dei versanti, non è mai inferiore ai 50 cm e può raggiungere, localmente, anche i 150-200 cm.

L’alternanza di periodi di umidità e di siccità nonché di gelo e di arsura, determina inoltre, soprattutto nelle aree denudate nelle quali il granito è da lungo tempo affiorante, la formazione di uno strato centimetrico di granito decompresso e con i legami intracristallini allentati che, sottoposto alla continua azione degli agenti atmosferici, produce la notevole quantità di detrito eluviale che ricopre i versanti.

I litotipi granitici ercinici rappresentano quindi, data la loro diffusa presenza nell’area studiata e per quanto detto sopra, sia il basamento litoide dei depositi eluvio-colluviali sovrastanti, sia la maggiore sorgente dei materiali clastici che formano sia gli stessi depositi di alterazione dei versanti e dei fondovalle sia dei depositi alluvionali del rio Araxisi e dei suoi affluenti.

Nella rappresentazione cartografica in scala 1:10.000 si è scelto di rappresentare con colori differenti il granito affiorante generalmente poco alterato o sano e il granito affiorante con un elevato grado di alterazione e/o di fratturazione.

Il granito affiorante poco alterato o sano è diffuso in tutta l’area studiata e forma generalmente gli spuntoni rocciosi che si elevano anche di parecchi metri dalla superficie dei versanti.  La sua struttura omogenea, nonostante la fratturazione, permette di costituire pareti sub verticali di altezza che spesso supera i 10 m.
Il granito con un grado di alterazione medio e alto si rinviene soprattutto in prossimità del piede dei versanti laddove la pendenza è ridotta e si ha uno spessore maggiore di copertura eluvio-colluviale interessata dalla attività biologica soprattutto vegetale.
3.1.3 - Depositi clastici eluvio-colluviali e gravitativi

Questi depositi sono stati rappresentati in carta con il colore rosa. Nonostante la loro rappresentazione cartografica sia limitata, essi con spesori differenti, rappresentano la copertura detritica presente in tutto il territorio comunale, sia nei versanti che nei fondovalle.

Si tratta essenzialmente dei prodotti di disfacimento in loco del substrato granitico (depositi eluviali) che possono subire un limitato trasporto sia gravitativo sia idrico lungo superfici anche lievemente inclinate (depositi colluviali) e dei depositi del disfacimento degli scisti, distinguibili dai precedenti per il minor grado di arrotondamento dei clasti.

Gli agenti di modellamento del paesaggio infatti, effettuano un’azione chimico-fisica continua sulle diverse facies litologiche del complesso magmatico e del complesso metamorfico, sia affioranti che sotto copertura detritica, determinando una alterazione delle parti più superficiali dell’ammasso roccioso e la formazione del deposito eluvio-colluviale i cui caratteri granulomentrici sono differenti a seconda delle caratteristiche dei diversi tipi di granito presenti (microgranito, granito a grana media, granito a grana grossa) o della presenza delle varie facies del complesso metamorfico.

Nel caso dei depositi del ciclo magmatico, visto che le caratteristiche mineralogiche macroscopiche del deposito eluvio-colluviale sono molto simili a quelle del granito alterato o molto alterato (regolite), spesso il passaggio tra di essi risulta graduale e senza un netto limite.  Il carattere macroscopico distintivo più evidente risulta essere il colore che passa dal marrone - rossiccio del deposito eluvio-colluviale alle diverse tonalità del rosa nel granito alterato.

Sono costituiti da uno scheletro detritico ghiaioso-sabbioso formato dai singoli cristalli di quarzo e feldspato nonché da frammenti di granito, immersi in una matrice sabbiosa o sabbioso limosa con scarso cemento limoso-argilloso. 

Il quarzo, presente nei graniti in elevata percentuale e inalterabile, rappresenta la frazione granulare più consistente dei depositi eluvio-colluviali.

Poiché le caratteristiche intrinseche del deposito eluvio-colluviale, fanno di questa litologia un buon acquifero (permeabilità 10-4 <K> 10-2 ), esso costituisce normalmente, la zona di saturazione delle falde idriche superficiali aventi come zona di ricarica i versanti.

Ciò comporta che, nelle aree nelle quali la presenza dell’acqua è durevole per buona parte dell’anno, si abbiano fenomeni di argillificazione della componente feldspatica che determina una riduzione delle caratteristiche geomeccaniche del terreno. 

Lo spessore del deposito, desunto soprattutto da osservazioni lungo i tagli stradali, varia da pochi cm a oltre 250 cm nelle zone di maggior accumulo (aree di raccordo con i versanti, a debolissima pendenza, fondovalle delle vallecole secondarie).

La presenza di elementi clastici a granulometria variabile tra i ciottoli e i massi che spesso si trovano inglobati all’interno e/o sulla superficie del deposito in oggetto, hanno origine sempre dalla alterazione in posto del granito (può essere possibile un breve trasporto gravitativo per rotolamento nel caso di versanti con acclività maggiore di 40-45°) e alle particolari modalità del suo progredire che produce elementi di forma subsferica.

Le pareti subverticali alte sino a 15 m impostate sul granito, soprattutto lungo i filoni e fratturate secondo piani variamente orientati e inclinati, spesso non protette dalla vegetazione, in passato hanno dato origine a fenomeni di crollo che hanno interessato vaste porzioni di versante soprattutto lungo il corso del rio Araxisi.
L’età dei depositi eluvio-colluviali, mancando un qualsiasi riferimento biostratigrafico, è stata genericamente attribuita al Quaternario; per una maggiore precisione può dirsi che le facies detritiche descritte si sono formate prevalentemente nel Pleistocene, in occasione delle marcate variazioni climatiche glacio-eustatiche che hanno interessato in modo più o meno intenso tutta l’Europa..

I depositi olocenici (da circa 10.000 anni ai nostri tempi) non hanno contribuito in modo significativo a modificare quanto depositato o eroso in precedenza.

Dalle osservazioni effettuate non risulta che i depositi in questione siano stati interessati da movimenti tettonici recenti.

3.1.4 - Depositi alluvionali terrazzati

I depositi alluvionali terrazzati, coperti da un suolo vegetale pressoché continuo di tipo eluviale, coprono le aree pianeggianti dei fondovalle principali, sede delle divagazioni degli alvei dei principali corsi d’acqua, e le aree poste in prossimità delle aste torrentizie dei suoi maggiori affluenti. Sono stati rappresentati in carta con il colore giallo.
Sono costituiti prevalentemente da ciottoli e massi di granito (nelle sue diverse facies cristalline) immersi in una matrice granulare ghiaioso-sabbiosa e sabbioso limosa, formata da singoli minerali di quarzo e feldspato, frammenti di granito e clasti di origine metamorfica.

Da un punto di vista composizionale qualitativo non esiste una marcata differenza con i depositi eluvio-colluviali, soprattutto se si tratta di alluvioni oramai stabilizzate, colonizzate da fitta vegetazione che ha favorito l’innesco dei processi pedogenetici e di alterazione.

La presenza di massi di dimensioni metriche presenti nelle alluvioni sia del rio Araxisi che in quelle dei suoi principali affluenti, dà precise indicazioni sul carattere parossistico che possono avere le loro acque di piena. Il rio Araxisi, nel corso della sua recente e attuale evoluzione, ha più volte modificato la posizione del proprio alveo in funzione della maggiore o minore energia delle proprie acque di piena (l’ultimo episodio di abbandono dell’alveo del rio Araxisi è avvenuto negli anni ‘70 in occasione di una piena eccezionale dopo la quale il corso d’acqua, in prossimità di Casa Araxisi, sede della Caserma della Forestale, ha preso una via più vicina al versante sinistro della vallata).

I terrazzi di diverso ordine presenti nell’area hanno origine dalle variazioni glacio-eustatiche pleistoceniche che, hanno fatto sentire il loro effetto con l’innesco di fenomeni di erosione regressiva.

Poiché i depositi alluvionali sono dotati di una elevata permeabilità (K > 10-2), essi sono sede di una importante circolazione idrica sotterranea che durante i periodi di maggiore piovosità, localmente, anche lontano dai tratti direttamente interessati da flusso idrico superficiale, può diventare sub-affiorante.

Vista la estensione areale dei depositi in questione e il loro spessore, anche nei periodi di magra o di siccità è probabile che la falda di subalveo presente garantisca una elevata riserva idrica sotterranea che, una volta dimensionata correttamente e utilizzata in modo opportuno, può diventare fonte di approvvigionamento idrico per la manutenzione e protezione del patrimonio floristico del futuro Parco nonché per altri usi.
3.1.5 - Depositi alluvionali recenti e attuali

I depositi alluvionali attuali, distinti nella cartografia geolitologica con il colore azzurro sono localizzati lungo gli attuali alvei dei corsi d’acqua principali.  La scelta di cartografarli in tale modo è motivata solamente dalla necessità grafica di evidenziare il reticolo idrografico dell’area poiché la differenziazione con i depositi alluvionali più antichi è legata esclusivamente alla maggiore stabilizzazione di questi ultimi da parte della vegetazione.

4 - ASSETTO GEOMORFOLOGICO DELL’AREA
L’area studiata comprende tutto il territorio del comune di Atzara per una superficie complessiva di circa 27 km2.

 Ha come limite altimetrico inferiore la quota di 235 m s.l.m., rilevato in prossimità dell’estremità SW, sul Rio Aratisi, mentre la quota massima è data dalla isoipsa dei 786 m che rappresenta la punta più alta di “Serra sa Costa”.

In generale, la morfologia del territorio del comune di Atzara, è fortemente influenzato dalle forme che gli agenti esogeni hanno impresso sulla litologia granitica. La quasi totalità del territorio, infatti, è dominata da piccoli rilievi dalle forme arrotondate dovuti all’azione convergente dei venti, delle piogge e della forza di gravità, sulle litologie granitiche. La posizione altimetrica di questo territorio, infatti, va diminuendo da N-NE verso S-SW e le variazioni maggiori di pendenza si ritrovano in corrispondenza delle incisioni dei corsi d’acqua.

Le azioni degli agenti esogeni hanno portato alla formazione di una coltre di granito arenizzato diffuso, con spessori differenti, su tutto il substrato granitico. Si tratta di una copertura con un buon grado di permeabilità che è limitatamente soggetta a fenomeni di erosione concentrata. pochi sono stati, infatti i punti in cui è stata individuata l’azione di solchi o luoghi d erosione regressiva.

La permeabilità del granito arenizzato, congiunta alla compattezza del granito in posto e alla debole pendenza del substrato sano, ha determinato la presenza, sul territorio, di pochi impluvi superficiali di grande portata e di una falda superficiale presente pressoché su tutta la litologia granitica.

I corsi d’acqua di una certa importanza, infatti si limitano,  in ordine di importanza decrescente, al rio Araxisi (R. de Lione), rio Nuedda, rio Polu (Rio Pirastu pintau); riu Bau Erbie, riu S’Oroa ‘ e Masongios, riu Zaccarei; riu Lauru. 

Questi corsi d’acqua, eccetto il rio Araxisi, hanno tutti un carattere pressochè torrentizio e un percorso perlopiù meandriforme anche se la loro direzione generale segue un percorso più rettilineo e definito; il rio Araxisi, infatti, segue un percorso pressoché ENE-WSW, mentre il rio Nuedda ha una direzione NE-SW, il rio Bau Polu segue un percorso NNE-WSW, il rio Bau Erbie segue un percorso NNW-SSE (con un suo affluente importante, il rio Zaccarei, che ha una direzione diversa) e il rio Lauru ha una direzione generale circa N-S che cambia vicino al proprio delta.

La morfologia del metamorfico si presenta invece con scarpate lunghe e molto inclinate; non sono rare le superfici costituite da strati di scisto variamente ripiegate che fuoriescono dalla superficie topografica creando una sorta di piccolo bastione, così come non è difficile incontrare la disposizione degli scisti a franapoggio che determina situazioni di pericolo di frana.

Su questa litologia le parti coperte da vegetazione risultano protette meno soggette alla disgregazione della roccia, mentre le parti su cui la vegetazione non esiste o esiste in parte irrilevante, sono sede di detrito di falda in movimento e di fenomeni di alterazione spinta dei litotipi originali.

Il lembo di copertura metamorfica, si presenta in quest’area come una sorta di capello sul basamento granitico, quasi come elemento residuale di una copertura ben più vasta e ormai erosa e trasportata a valle dagli agenti di trasformazione del paesaggio. In quest’ottica, questa formazione rappresenta una litologia in avanzata fase di erosione e di arretramento fino a eliminazione.

Sul territorio comunale, a causa della copertura quaternaria non è stato possibile individuare, direttamente, rilevanti indizi di faglie, in grossa quantità, ma sembra che tanta regolarità nel corso generale degli impluvi, che contrasta con gli spigoli aguzzi dei meandri sia da addebitare solo ad effetti morfogenetici e non anche tettonici.
La composizione delle alluvioni di fondovalle mostra un bacino fluviale caratterizzato da una area sorgente di materiale clastico sostanzialmente monogenica (granito nelle sue diverse facies cristalline).

I versanti, che generalmente si raccordano più o meno dolcemente con l’area di fondovalle, mostrano localmente dei valori di inclinazione velocemente crescenti anche fino a verticalizzarsi del tutto con pareti di diverse decine di metri.
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